
L’uccisione  di  un  uomo  senza
gambe
Amira Hass –

17 dicembre 2017,Haaretz

Ibrahim Abu Thuraya, con entrambe le gambe amputate e su una
sedia a rotelle, si distingueva tra la folla di manifestanti sul confine
di Gaza. È stato il suo coraggio che ha innervosito un soldato che si
trovava sul lato israeliano?

I  fanali  della  macchina  illuminano  due  soldati  nel  buio,  con  fucili  ed  altro
equipaggiamento all’ingresso della città cisgiordana di A-Ram, sovrappopolata e
ammassata. I nostri occhi si sono incrociati per un attimo, come si suol dire. I loro
volti esprimevano quel familiare misto di arroganza, ignoranza e paura. Come
sembrano giovani, ho pensato. Ho anche riflettuto su quello che pensa in questi
giorni  chiunque guidi  davanti  a  soldati:  una lieve deviazione dell’auto e  loro
supporranno che questa signora sia decisa ad investirli. Una successiva inchiesta
della polizia militare stabilirà che avevano avuto l’impressione che la loro vita
fosse in pericolo e quindi che avevano agito correttamente.  Concéntrati  sulla
guida, mi sono detta, pensando di nuovo a quanto fossero giovani.

Non credo che venerdì si sia vista alcuna paura negli occhi dei soldati israeliani
che hanno sparato a Ibrahim Abu Thuraya, 29 anni, uccidendolo. Erano dall’altra
parte della barriera di confine, a est del quartiere di Shujaiyeh a Gaza. Forse
erano su una torre di guardia, forse su una collina o in una jeep blindata, che ha
sparato a raffica sui manifestanti palestinesi.

Quale  pericolo  rappresentava Abu Thuraya? Certo  si  distingueva tra  gli  altri
manifestanti: amputato delle due gambe, è avanzato sulla sua carrozzella, sceso
da questa si è mosso rapidamente con l’aiuto delle braccia, andando verso est
attraverso una collinetta sabbiosa. Il suo coraggio e la sua mancanza di paura
hanno turbato un soldato sul lato israeliano della barriera?

Abu  Thuraya  era  stato  gravemente  ferito  durante  l’offensiva  israeliana  del
2008-09 contro Gaza, quando perse entrambe le gambe. Nel 2015 una storia sul
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sito web palestinese di notizie Al Watan raccontava che lui e i suoi amici erano
stati  presi  di  mira da un bombardamento israeliano nel campo di rifugiati  di
Bureij.  In seguito si  era ripreso dalle gravi  ferite e si  guadagnava da vivere
pulendo i finestrini delle auto nelle strade di Gaza, muovendosi tra le macchine
sulla  sua  sedia  a  rotelle.  Una ripresa  video senza  data  lo  mostra  mentre  si
arrampica su un palo della luce nei pressi del confine di Gaza e sventola una
bandiera. In un altro video, probabilmente registrato venerdì, lo si vede sulla sua
carrozzella allo scoperto di fronte alla recinzione, mentre sventola di nuovo una
bandiera palestinese.

Venerdì a mezzogiorno davanti a una telecamera diceva che la manifestazione era
un messaggio all’esercito sionista di occupazione che “questa è la nostra terra e
non ci vogliamo arrendere.” Poi un montaggio video lo mostra sulla sua sedia a
rotelle, circondato da decine di giovani sconvolti. La sua testa è reclinata, viene
messo in  un’ambulanza e  portato  in  ospedale.  È stato  dichiarato  morto quel
pomeriggio, ucciso da un proiettile alla testa.

Il montaggio video omette qualche scena che lo potrebbe accusare? Per esempio,
Abu Thuraya ha puntato un razzo contro i soldati? Se questa è stata la ragione per
cui un soldato ha sparato ad un uomo senza gambe su una sedia a rotelle, si è
trattato di un errore dell’esercito e dei portavoce del Coordinamento delle Attività
Governative  nei  Territori  [COGAT,  l’amministrazione  israeliana  dei  territori
palestinesi occupati, ndt.]. Perché non hanno emesso un comunicato ai mezzi di
informazione  riguardo  ad  un  attacco  con  i  razzi  da  parte  dei  manifestanti,
evitando in questo modo qualunque danno che possa colpire i nostri soldati?

Di nuovo in Cisgiordania, un prurito al naso mi ha avvisato della presenza di
soldati sulla strada che porta al campo di rifugiati di Jalazun –il che significa che
c’erano anche quelli che lanciano sassi. Ma non era possibile tornare indietro. Il
diffuso fumo di lacrimogeni aumentava di intensità e la strada procedeva a curve.
Da una parte, tra alcune case, si erano accovacciati alcuni giovani – ed erano
molto giovani. Avevano pietre in mano ma per il momento non le stavano tirando.
Dall’altra parte, nei pressi di un muro che protegge la colonia di Beit El, stava uno
spaventoso furgone passeggeri  blindato,  con di  fianco qualche soldato.  Forse
erano della polizia di frontiera (il mio senso di panico mi ha fatto dimenticare
qualche dettaglio). Sotto i loro elmetti e da lontano era difficile stabilire quanto
fossero giovani. Ma nel loro atteggiamento arroganza e ignoranza erano evidenti.



Il mio tentativo di andare da Ramallah a Betlemme venerdì (per un concerto e
l’esibizione di un coro di bambini) era fallito. Ad un incrocio verso il checkpoint di
Beit El, alcuni giovani – quanto erano giovani! – hanno tirato fuori da un’auto dei
copertoni con l’intenzione di incendiarli. Ho capito quello che stava succedendo e
sono tornata indietro verso Qalandiyah. Il traffico era lento.

A un certo punto dei fedeli stavano uscendo da una moschea e in un altro della
gente  camminava  in  mezzo  alla  strada  portando  ceste  dal  mercato.  Altrove
c’erano macchine parcheggiate in doppia fila o uomini che uscivano da un salone
per le feste portando tazze di caffè usa e getta e pezzi di torta. Un’ambulanza, a
sirene spiegate, stava arrivando dalla direzione del checkpoint, segnalando quello
che mi aspettava. Qualche decina di metri più in là si poteva chiaramente vedere
una  nuvola  di  lacrimogeni.  Ogni  desiderio  che  avevo  di  andare  a  vedere  la
situazione in ognuna delle altre uscite dalla prigione 5 stelle che è Ramallah mi
era passato. In seguito si è saputo che una persona era morta al checkpoint di
Beit El e un’altra era stata gravemente ferita a Qalandiyah.

Venerdì, durante una gita con amici, lui ha detto: “Per un verso, so che dovrei
essere là con quei coraggiosi ragazzi al checkpoint. Per l’altro, so che solo se
centinaia di  migliaia di  persone andassero lì,  con le  mani  in tasca,  qualcosa
cambierebbe.”

Lei ha aggiunto: “Una volta quando sentivamo di una persona ferita a Gaza tutta
la Cisgiordania era in fiamme. Ora sentiamo di qualcuno che è morto a Ramallah
o un giovane che ha perso un occhio per un candelotto lacrimogeno e tutto quello
che facciamo è scuotere la testa in segno di solidarietà e continuiamo con le
nostre vite.”

Una persona che vive in una strada nei pressi del checkpoint di Beit El ha aperto
la porta di casa a quelli che scappavano dal fumo dei lacrimogeni. Il fazzoletto
impregnato di alcool fatto giare da un paramedico aiutava, ma solo in casa le
lacrime e la sensazione di bruciore sono cessate.

“I  nostri  dirigenti  sono isolati,”  ha dichiarato l’ospite.  “Non gli  importa della
gente, ma solo dei soldi e degli affari. Non posso dire ai giovani di non andare ai
checkpoint, ma so che il loro coraggio è inutile.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



Perché  la  Palestina  è  ancora  il
problema
John Pilger

18 settembre 2017,Defend Democracy Press

Quando andai per la prima volta in Palestina come giovane reporter negli anni ’60,
soggiornai  in  un  kibbutz.  Le  persone  che  incontrai  erano  grandi  lavoratori,
coraggiosi e si definivano socialisti. Mi piacevano.

Una sera a cena domandai chi fossero le figure che si vedevano in lontananza, al di
là dell’area (del nostro kibbutz).

“Arabi”, mi dissero, “nomadi”. Le parole vennero quasi sputate. Israele, dissero,
intendendo la Palestina, era per la maggior parte una terra deserta e una delle
grandi opere dell’impresa sionista è stata rendere verde il deserto.

Portarono ad esempio  il  loro  raccolto  di  arance di  Jaffa,  che veniva  esportato  nel
resto del mondo. Che grande vittoria sulle bizzarrie della natura e l’incuria degli
uomini.

Fu  la  prima  menzogna.  La  maggior  parte  degli  aranceti  e  dei  vigneti
appartenevano a palestinesi che avevano coltivato la terra ed esportato arance ed
uva  in  Europa  fin  dal  diciottesimo  secolo.  L’ex  città  palestinese  di  Jaffa  veniva
chiamata  dai  precedenti  abitanti  come  “il  posto  delle  arance  tristi”.

Nel kibbutz il termine “palestinese” non veniva mai pronunciato. Chiesi il perché.
La risposta fu un silenzio imbarazzato.

In tutto il mondo colonialista, la vera sovranità del popolo autoctono fa paura a
coloro che non possono mai nascondere del tutto il fatto, ed il crimine, che vivono
su una terra rubata.

La negazione dell’umanità della popolazione è il passo successivo – come il popolo
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ebraico  sa  fin  troppo  bene.  Infamare  la  dignità,  la  cultura  e  l’orgoglio  del  popolo
viene di conseguenza, in modo altrettanto logico della violenza.

A Ramallah, dopo un’invasione della Cisgiordania da parte del defunto Ariel Sharon
nel 2002, camminavo attraverso strade costellate da automobili sfasciate e case
demolite,  verso il  “Centro Culturale Palestinese”.  Fino a quel  mattino i  soldati
erano accampati là.

Mi accolse la direttrice del Centro, la scrittrice Liana Badr, i cui manoscritti originali
erano sparsi e a pezzi sul pavimento. Il disco rigido contenente il suo romanzo ed
una raccolta di racconti e poesie erano stati portati via dai soldati israeliani. Quasi
ogni cosa era in frantumi e insudiciata.

Neanche un libro era rimasto integro; neanche una bobina di una delle migliori
collezioni del cinema palestinese.

I  soldati  avevano  urinato  e  defecato  sui  pavimenti,  sui  tavoli,  sui  ricami  e  i
manufatti  artistici.  Avevano  imbrattato  di  escrementi  i  dipinti  dei  bambini  e
avevano scritto – con le feci – “Nato per uccidere”.

Liana Badr aveva gli occhi pieni di lacrime, ma la schiena dritta. “Lo rimetteremo a
posto di nuovo”, disse.

Ciò che fa imbestialire quelli che colonizzano ed occupano, rubano ed opprimono,
vandalizzano e violano, è il rifiuto delle vittime di piegarsi. E questo è il prezzo che
tutti  noi  dobbiamo  pagare  ai  palestinesi.  Il  rifiuto  di  sottomettersi.  Loro  tirano
dritto. Aspettano – finché ricominceranno la lotta. E fanno così anche quando chi li
governa collabora con i loro oppressori.

Nel  mezzo  dei  bombardamenti  israeliani  su  Gaza  del  2014,  il  giornalista
palestinese Mohammed Omer non ha mai smesso di scrivere. Lui e la sua famiglia
erano stati danneggiati; lui faceva la coda per il cibo e l’acqua e li trasportava
attraverso le macerie. Quando gli telefonavo potevo sentire le bombe fuori dalla
sua porta. Si è rifiutato di arrendersi.

Gli articoli di Mohammed, accompagnati dalle sue fotografie, sono stati un esempio
di  giornalismo  professionale  che  faceva  vergognare  il  giornalismo  corrivo  e
codardo  del  cosiddetto  ‘mainstream’  britannico  e  statunitense.  Il  concetto  di
obbiettività della BBC – che diffonde le falsità e le menzogne dell’autorità, prassi di



cui si  fa vanto – viene quotidianamente confutato da gente come Mohammed
Omer.

Per oltre 40 anni  ho constatato il  rifiuto del  popolo palestinese di  piegarsi  ai  suoi
oppressori: Israele, Stati Uniti, Gran Bretagna, Unione Europea.

Dal 2008 la sola Gran Bretagna ha assicurato licenze di esportazione di armi e
missili, droni e fucili di precisione verso Israele per un valore di 434 milioni di
sterline.

Quelli  che  hanno  resistito  a  questo,  senza  armi,  quelli  che  hanno  rifiutato  di
piegarsi,  sono  tra  i  palestinesi  che  ho  avuto  il  privilegio  di  conoscere:

Il mio amico, il defunto Mohammed Jarella, che lavorava per l’agenzia delle Nazioni
Unite UNRWA [per i rifugiati palestinesi, ndt.], nel 1967 mi ha mostrato per la
prima volta un campo profughi palestinese. Era un gelido giorno d’inverno e gli
scolari tremavano di freddo. “Un giorno….”, diceva. “Un giorno…”

Mustafa  Barghouti,  la  cui  eloquenza  rimane  intatta,  ha  descritto  lo  spirito  di
tolleranza  che  c’era  in  Palestina  tra  ebrei,  musulmani  e  cristiani  fino  a  quando,
come  mi  disse,  “I  sionisti  pretesero  uno  Stato  a  spese  dei  palestinesi.”

La dottoressa Mona El-Farra, medico a Gaza, la cui passione era raccogliere denaro
per  la  chirurgia  plastica  per  i  bambini  sfigurati  dalle  pallottole  e  dalle  granate
israeliane. Il suo ospedale è stato raso al suolo dalle bombe israeliane nel 2014.

Il dottor Khalid Dahlan, psichiatra, i cui ambulatori per bambini a Gaza – bambini
resi quasi pazzi dalla violenza israeliana – erano oasi di civiltà.

Fatima e Nasser sono una coppia la cui casa si trovava in un villaggio vicino a
Gerusalemme,  designato  come  “Zona  A  e  B”,  che  significava  che  la  terra  era
destinata ai soli  ebrei.  I  loro genitori  avevano vissuto là; i  loro nonni avevano
vissuto là. Oggi i bulldozer spianano strade per soli ebrei, protetti da leggi per soli
ebrei.

Era passata la mezzanotte quando Fatima iniziò il travaglio del suo secondo figlio.
Il bimbo era prematuro; quando arrivarono ad un checkpoint in vista dell’ospedale,
il giovane israeliano disse che c’era bisogno di un altro documento.

Fatima stava perdendo molto sangue. Il soldato rideva e imitava i suoi gemiti e



disse loro: ”Andatevene a casa”. Il bambino nacque là in un camion. Era cianotico
per il freddo e in breve, senza cure, morì assiderato. Il suo nome era Sultan.

Per i palestinesi, queste storie sono consuete. La domanda è: perché non lo sono a
Londra e Washington, a Bruxelles e Sydney?

In Siria una recente campagna progressista– una campagna di George Clooney –
viene lautamente finanziata in Gran Bretagna e Stati Uniti, anche se i beneficiari, i
cosiddetti ribelli, sono capeggiati da jihadisti fanatici, il prodotto dell’invasione di
Afghanistan e Iraq e della distruzione della moderna Libia.

E ancora, non viene riconosciuta la più lunga occupazione dell’epoca moderna.
Quando le Nazioni  Unite improvvisamente si  risvegliano e definiscono Israele uno
Stato di  apartheid,  come hanno fatto quest’anno, si  grida allo scandalo – non
contro uno Stato il  cui  “obiettivo fondamentale” è il  razzismo, ma contro una
commissione dell’ONU che ha osato rompere il silenzio.

“La Palestina”, ha detto Nelson Mandela, “è la più grande questione morale dei
nostri tempi.”

Perché questa verità è negata, giorno dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo
anno?

Su Israele – lo Stato di apartheid, colpevole di un crimine contro l’umanità e di
violazioni  del  diritto  internazionale  più  numerose  di  qualunque  altro  Stato  –
persiste il silenzio tra coloro che sanno ed il cui compito è di dire come stanno
effettivamente le cose.

Riguardo a Israele,  moltissimi  giornalisti  vengono intimiditi  e  controllati  da un
pensiero unico che chiede silenzio sulla Palestina, mentre il giornalismo onesto è
diventato dissidenza: un metaforico movimento clandestino.

Una  sola  parola  –  “conflitto”  –  consente  questo  silenzio.  “Il  conflitto  arabo-
israeliano”,  scandiscono  i  robot  nelle  loro  suggestioni  televisive.  Quando  un
reporter della BBC di lunga esperienza, uno che conosce la verità, parla di “due
narrazioni”, la distorsione morale è completa.

Non  c’è  un  conflitto,  non  ci  sono  due  narrazioni,  con  un  proprio  fulcro  etico.  C’è
un’occupazione militare messa in atto da una potenza nucleare appoggiata dal
potere militare più grande al mondo; e c’è un’enorme ingiustizia.



Il  termine “occupazione” può essere bandito, cancellato dal vocabolario. Ma la
memoria della verità storica non può essere cancellata: quella della sistematica
espulsione dei palestinesi dalla loro patria. Gli israeliani nel 1948 l’hanno chiamata
“Piano D”.

Lo  storico  israeliano  Benny  Morris  racconta  di  quando  uno  dei  suoi  generali
domandò a Ben-Gurion, il primo capo del governo israeliano: “Che cosa dobbiamo
fare degli arabi?”

Il Primo Ministro, ha scritto Morris, “fece uno sprezzante e vigoroso gesto con la
mano”. “Espelleteli!” disse.

Settant’anni dopo, questo crimine è sparito dalla cultura intellettuale e politica
dell’Occidente. Oppure è opinabile, o semplicemente controverso. Giornalisti ben
pagati  accettano  volentieri  i  viaggi,  l’ospitalità  e  le  lusinghe  offerti  dal  governo
israeliano, poi sono durissimi nel professare la propria indipendenza. Il  termine
“utili idioti” è stato coniato per loro.

Nel 2011 mi ha colpito la leggerezza con cui uno dei più famosi scrittori britannici,
Ian McEwan, un uomo intriso dell’alone di illuminismo borghese, ha accettato il
Jerusalem Prize per la letteratura nello Stato dell’apartheid.

McEwan  sarebbe  andato  a  Sun  City  nel  Sudafrica  dell’apartheid?  Anche  là
attribuivano  premi,  con  tutte  le  spese  pagate.  McEwan  giustificò  il  suo
comportamento  con  parole  evasive  circa  l’indipendenza  della  “società  civile”.

La propaganda – del tipo che McEwan ha espresso, con la sua simbolica tirata
d’orecchi  per  i  suoi  deliziati  ospiti  –  è  un’arma in  mano agli  oppressori  della
Palestina. Come lo zucchero, oggi permea quasi ogni cosa.

Il  nostro  compito  più  importante  è  comprendere  e  decostruire  la  propaganda
statale  e  culturale.  Stiamo  andando  velocemente  verso  una  seconda  guerra
fredda,  il  cui  scopo  finale  è  sottomettere  e  balcanizzare  la  Russia  e  intimidire  la
Cina.

Quando Donald Trump e Vladimir Putin hanno parlato in privato per oltre due ore al
meeting del G20 di Amburgo, apparentemente della necessità di non entrare in
guerra tra loro, gli oppositori più accesi sono stati quelli che si sono appropriati del
liberismo, come il commentatore politico sionista del Guardian.



“Non  c’è  da  stupirsi  che  Putin  sorridesse  ad  Amburgo”,  ha  scritto  Jonathan
Freedland. “Sa di aver raggiunto il suo principale obbiettivo: ha reso l’America di
nuovo debole.”

Questi  propagandisti  non hanno mai  conosciuto la  guerra,  ma amano il  gioco
imperialista della guerra. Ciò che McEwan chiama “società civile” è diventata una
ricca fonte di propaganda ad esso connessa.

Prendete un termine spesso usato dai tutori della società civile – “diritti umani”.
Come  un  altro  nobile  concetto,  “democrazia”,  “diritti  umani”  è  stato
semplicemente  svuotato  del  suo  significato  e  del  suo  scopo.

Così come il “processo di pace” e la “road map”, i diritti umani in Palestina sono
stati  sequestrati  dai  governi  occidentali  e  dalle  ONG  da  loro  finanziate,  che  si
arrogano  un’utopica  autorità  morale.

Perciò quando Israele viene richiamata da governi ed ONG a “rispettare i diritti
umani” in Palestina, non succede niente, perché tutti sanno che non c’è niente da
temere; niente cambierà.

Notate  il  silenzio  dell’Unione  Europea,  che  accontenta  Israele  mentre  rifiuta  di
mantenere gli impegni verso la popolazione di Gaza – come mantenere aperto il
varco  del  confine  di  Rafah:  una  misura  concordata  come  parte  del  suo  ruolo  nel
cessate il fuoco del 2014. [Il progetto di] un porto marittimo per Gaza – concordato
da Bruxelles nel 2014 – è stato abbandonato.

La commissione dell’ONU di cui ho parlato – il suo nome esatto è Commissione
Economica e Sociale delle Nazioni Unite per l’Asia occidentale – ha descritto Israele
come,  e  cito  testualmente,  “finalizzato  all’obiettivo  fondamentale”  della
discriminazione  razziale.

Milioni di persone lo capiscono. Ciò che i governi a Londra, Washington, Bruxelles e
Tel Aviv non possono controllare è che l’opinione pubblica sta cambiando, forse
come mai prima d’ora.

La gente ovunque si sta risvegliando ed è più consapevole, secondo me, di quanto
lo sia mai stata prima d’ora. Alcuni sono già apertamente in rivolta. L’atrocità della
Grenfell Tower [grattacielo con appartamenti popolari bruciato il 14 giugno 2017,
ndt.] di Londra ha unificato la collettività in una attiva resistenza praticamente in



tutta la Nazione.

Grazie ad una campagna popolare, la magistratura sta ora esaminando le prove di
una possibile imputazione contro Tony Blair per crimini di guerra. Anche se questo
non avverrà, si tratta di un importante sviluppo, che elimina un’ ulteriore barriera
tra l’opinione pubblica ed il  riconoscimento della natura vorace dei crimini del
potere  statale  –  il  sistematico  disprezzo  dell’umanità  perpetrato  in  Iraq,  alla
Grenfell Tower, in Palestina. Questi sono i punti che attendono di essere uniti.

Per la maggior parte del XXI secolo, l’imbroglio del potere delle imprese camuffato
da democrazia ha poggiato sulla propaganda del diversivo: soprattutto su un culto
dell’individualismo finalizzato a disorientare la nostra capacità di guardare agli altri
e di agire insieme, il nostro senso di giustizia sociale e di internazionalismo.

Classe, genere e razza sono stati separati. Il  personale è diventato politico e i
media sono diventati il messaggio. La promozione dei privilegi borghesi è stata
presentata come politica “progressista”.  Non lo era.  Non lo è mai stata.  E’  la
valorizzazione del privilegio e del potere.

Tra i  giovani  l’internazionalismo ha trovato una nuova vasta platea.  Guardate
l’appoggio a Jeremy Corbin e l’attenzione che ha ricevuto il G20 ad Amburgo. Se
comprendiamo  la  verità  e  gli  imperativi  dell’internazionalismo,  e  rifiutiamo  il
colonialismo,  comprendiamo  la  lotta  della  Palestina.

Mandela  lo  ha  espresso  così:  “Sappiamo  fin  troppo  bene  che  la  nostra  libertà  è
incompleta  senza  la  libertà  dei  palestinesi.”

Il cuore del Medio Oriente è la storica ingiustizia in Palestina. Finché questa non
venga  risolta  e  i  palestinesi  abbiano  la  loro  libertà  e  la  loro  patria  e  ci  sia
eguaglianza di fronte alla legge tra israeliani e palestinesi, non vi sarà pace nella
regione, o forse in nessun luogo.

Ciò che Mandela diceva è che la libertà stessa è precaria finché i  governi potenti
possono  negare  la  giustizia  ad  altri,  terrorizzarli,  imprigionarli  ed  ucciderli,  in
nostro nome. Certamente Israele comprende il  rischio che un giorno potrebbe
dover essere normale.

Ecco perché il  suo ambasciatore in Gran Bretagna è Mark Regev, ben noto ai
giornalisti  come  propagandista  di  professione,  e  perché  il  “grande  bluff”  delle



accuse di  antisemitismo, come lo ha definito Ilan Pappe, ha potuto sconvolgere il
partito laburista e indebolire Jeremy Corbin come leader. Il punto è che non ci è
riuscito.

I  fatti  procedono in  fretta  adesso.  La  notevole  campagna per  il  Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni  (BDS)  sta  funzionando,  ogni  giorno  di  più;  città  e
comuni, sindacati e organismi studenteschi la stanno supportando. Il tentativo del
governo britannico di impedire agli enti locali di sostenere il BDS è stato sconfitto
nei tribunali.

Queste non sono parole al vento. Quando i palestinesi si solleveranno di nuovo, e
lo  faranno,  potrebbero  non  vincere  subito  –  ma  alla  fine  vinceranno,  se  noi
comprendiamo  che  loro  sono  noi,  e  noi  siamo  loro.

Questa è una versione ridotta dell’intervento di John Pilger al Palestinian Expo di
Londra l’8 luglio 2017.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Israele  sta  per  tagliare
l’approvvigionamento  idrico  a  un
villaggio  palestinese  al  fine  di
prendere  possesso  dei  terreni
agricoli
Nir Hasson 16 novembre, 2017, Haaretz

Dopo che un checkpoint  verrà  posto  più  in  profondità  nell’area
palestinese, i residenti di Al Walaja non potranno più accedere alla
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locale sorgente o ai loro campi [posti] al di là del posto di controllo.

Israele ha comunicato ai residenti del villaggio palestinese al-Walaja, a sud di
Gerusalemme,  che saranno tagliati  fuori  dai  loro  terreni  e  dai  terrazzamenti
coltivati  a causa del riposizionamento di un checkpoint,  trasferendo un’ampia
porzione di terreno dal lato palestinese a quello israeliano.

Nel piano regolatore del distretto di Gerusalemme si afferma che il checkpoint
Ein Yael sulla strada tra Gerusalemme e Har Gilo venga spostato più in profondità
all’interno dell’area palestinese, che diventerà parte del parco metropolitano di
Gerusalemme.

Questo territorio comprende Ein Hanya, la seconda più grande sorgente delle
colline della Giudea [come gli israeliani chiamano parte della Cisgiordania ndt]; ai
residenti di al-Walaja il luogo offre anche svago, bagni e acqua per il bestiame. Le
famiglie  palestinesi  regolarmente  si  recano  anche  da  molto  lontano  in
Cisgiordania, come da Beit Jala e da Betlemme, alla sorgente e alle due profonde
piscine della zona per fare il bagno e picnic.

Parte di  al-Walaja cade sotto la giurisdizione di  Gerusalemme, ma la recente
ultimazione  della  barriera  di  separazione  ha  tagliato  fuori  completamente  il
villaggio da Gerusalemme. La barriera separa anche il villaggio da vaste aree
agricole possedute dai residenti.

L’Autorità israeliana per le Antichità e quella per lo sviluppo di Gerusalemme
hanno  già  iniziato  i  lavori  di  ristrutturazione  della  sorgente  e  dell’area
circostante. Ora hanno programmato di circondare la sorgente con una rete, di
costruire un centro per i visitatori e un ristorante, trasformandolo in uno degli
ingressi del parco metropolitano di Gerusalemme, che confina a sud e a ovest con
la capitale [Gerusalemme, annessa illegalmente, non è riconosciuta da nessun
Paese della comunità internazionale come capitale di Israele, ndt].

Due giorni fa i residenti di al-Walaja hanno ricevuto una lettera che li informava
dello spostamento del checkpoint più vicino al loro villaggio, circa due chilometri
e mezzo all’interno del territorio palestinese. Attualmente esso è posto nei pressi
dell’uscita  da  Gerusalemme,  ad  appena  un  chilometro  e  mezzo  dal  centro
commerciale Malha.

Una volta spostato il checkpoint, ai palestinesi senza i documenti di residenza a



Gerusalemme non verrà permesso il passaggio. Non potranno accedere all’area
della sorgente o ai loro terreni e ai terrazzamenti al di là del posto di controllo.
Agli  abitanti  sono  stati  dati  15  giorni  per  presentare  un  ricorso  contro  la
decisione.

Paradossalmente,  i  terrazzamenti  ben  curati  attentamente  sistemati  che  gli
agricoltori di al-Walaja hanno coltivato per anni sono stati una delle ragioni date
dalle autorità israeliane per istituire il parco in quella zona. Ciononostante, una
volta spostato il checkpoint, ai contadini verrà negato l’accesso.

“Le scale in  pietra sono una delle  caratteristiche rilevanti  del  parco.  Questo
paesaggio ha caratterizzato le colline per più di 5000 anni, fin da quando l’uomo
ha cominciato a coltivare la terra. Le coltivazioni dei terrazzamenti sono state
salvaguardate nei villaggi arabi fino alla guerra dell’indipendenza” [cioè la guerra
tra sionisti e Paesi arabi del maggio 1948, che comportò l’espulsione dal territorio
di quello che diventò lo Stato di Israele la cacciata di circa 750.000 palestinesi e
la distruzione di 500 villaggi, ndt] è scritto nel depliant del parco.

Aviv  Tatarsky,  un  ricercatore  di  “Ir  Amim”,  un’associazione  no  profit
[israeliana]che propone una Gerusalemme sostenibile e più giusta, ha detto “lo
spostamento del checkpoint è un altro passo del piano del ministro dell ‘ambiente
Zeev Elkin per porre al-Walaja e i rimanenti quartieri al di là della barriera di
separazione fuori dal confine di Gerusalemme. Nella Gerusalemme di Elkin gli
israeliani passeggeranno tra i meravigliosi terrazzamenti, creati e accuditi dagli
abitanti di al-Walaja, con i proprietari bloccati poche decine di metri dietro una
barriera con il filo spinato, impossibilitati ad accedere ai terreni che gli sono stati
rubati.

“Questa è la visione del governo di destra: invece di pace e giustizia, barriere e
una brutale oppressione in continuo aumento” ha detto .

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)



I carcerieri incatenati di Gaza
Amira Hass

7 novembre 2017, Haaretz

Gli  israeliani  si  rifiutano  di  capire  che  Gaza  è  una  gigantesca
prigione e che noi siamo i carcerieri.

Ho visto  gazawi  felici.  Un giornalista  di  Kan,  l’emittente  pubblica  israeliana,
alcuni giorni fa è andato al checkpoint di Erez, ha sbattuto un microfono e una
telecamera in faccia agli abitanti della Striscia di Gaza e li ha stimolati a sospirare
di sollievo. Fantastico! Il posto di controllo di Hamas dal lato di Gaza è stato tolto
e il barbuto personale di sicurezza non ci ha interrogati.

L’impressione che si ricava dal servizio televisivo e da un precedente reportage su
Haaretz è che l’unico ostacolo che affrontano quelli che vogliono lasciare Gaza sia
Hamas, ma ci sono alcune domande che non sono state fatte ai gazawi sul confine,
insieme alle risposte che ne sarebbero seguite:

D.  Adesso,  dopo la  rimozione dei  posti  di  blocco di  Hamas,  chiunque voglia
lasciare Gaza può farlo? R. Stai scherzando? Dal 1991 noi possiamo andarcene
solo con l’autorizzazione di Israele.

D. Quanto dura il periodo di attesa per un permesso di uscita israeliano? R. Circa
50  giorni.  A  volte  solo  un  intervento  legale  da  parte  di  un’organizzazione
israeliana come il ‘Centro legale Gisha per la libertà di movimento’ o ‘Medici per i
diritti umani’ può far ottenere un permesso.

D. Quali sono gli strumenti di controllo al checkpoint israeliano? R. Uno scanner
girevole, istruzioni gridate con i megafoni, a volte una perquisizione personale.

D. Che cosa vi è consentito portare? R. Non si possono portare computer portatili,
panini, valigie con le ruote o deodoranti.

D. Oltre a quelli della Jihad islamica e di Hamas, a chi è vietato uscire? R. La
maggior parte della gente non può uscire. La figlia di un mio vicino è stata in cura
a Gerusalemme negli scorsi nove mesi e lui sta ancora aspettando un permesso
per andare a visitarla. Lo stesso vale per tre amici che hanno avuto bisogno di un
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esame medico di  controllo  l’anno scorso.  Giovani  che vorrebbero studiare  in
Cisgiordania non possono farlo perché Israele non glielo consente.  Circa 300
studenti che hanno avuto la possibilità di studiare all’estero stanno aspettando un
permesso ed il loro visto è a rischio.

D. Sei stato interrogato dal servizio di sicurezza (interno) israeliano Shin Bet? R.
Non oggi. Ma a volte arriviamo al checkpoint e ci prendono da parte, ci fanno
sedere su una sedia per un giorno intero ed alla fine ci fanno alcune domande sui
vicini di casa, per 10 minuti, o ci mandano a casa senza farci domande. E’ così che
perdiamo un appuntamento all’ospedale o un incontro di lavoro.

Gli israeliani rifiutano di capire che Gaza è una gigantesca prigione e che noi ne
siamo i  carcerieri.  Ecco perché essi  [gli  israeliani]  sono incatenati  dalla  loro
volontaria  ignoranza.  Riferire sulla  situazione viene facilmente trasformato in
propaganda ad uso dei politici. D’altro lato, le omissioni e le distorsioni negli
articoli scritti dai dirigenti che fanno politica sono un fatto naturale. Come ad
esempio l’articolo scritto dal Coordinatore delle attività governative nei territori
[il  governo  militare  israeliano  sui  territori  palestinesi  occupati,  ndt],  general
maggiore Yoav Mordechai e da due suoi colleghi, pubblicato la scorsa settimana
sul sito web dell’Istituto di Studi per la sicurezza nazionale.

Le omissioni e le distorsioni sono rivolte al pubblico in generale. Per esempio,
l’articolo afferma: “Hamas ha preso il  controllo della Striscia di  Gaza con la
forza.” Invece, il quartetto per il Medio Oriente (Stati Uniti, Russia, Nazioni Unite
e Unione Europea) e Fatah hanno agito in vari modi aggressivi per ribaltare i
risultati delle elezioni democratiche per il Consiglio Legislativo Palestinese nel
2006, che Hamas aveva vinto.

“Hamas è diventato il potere sovrano”, hanno scritto Mordechai ed i suoi colleghi.
Il potere sovrano? Anche se è Israele a controllare le frontiere, gli spazi aerei e
marittimi ed il registro della popolazione palestinese? “Il governo di Hamas si sta
indebolendo a causa della sua responsabilità relativamente all’impoverimento e
alla disoccupazione.” I lettori che leggono questa frase nell’articolo hanno già
dimenticato una precedente affermazione: “La situazione dei cittadini di Gaza è
enormemente peggiorata dal 2007, soprattutto a causa delle restrizioni imposte
alla Striscia da Israele (in termini di possibilità di muoversi da e per l’area ed in
termini di attività economica).”



Gli autori del rapporto dell’Ufficio del Coordinatore delle Attività Governative nei
Territori  sono  prigionieri  della  loro  stessa  posizione.  Il  COGAT  impone
rigorosamente queste restrizioni e le ha rese ancor più rigide. Gli autori mettono
in guardia nell’articolo sulla prospettiva di un peggioramento della situazione, sia
economicamente che psicologicamente, ma da ciò non consegue un coraggioso
richiamo ai politici perché rimuovano i divieti al movimento della popolazione,
delle materie prime e della produzione locale.

Gli  autori  suggeriscono al  governo che sarebbe preferibile  permettere che il
processo  di  riconciliazione  interna  palestinese  vada  avanti.  Ed  invitano
coraggiosamente i gentili [cioè i non ebrei, ndt] a finanziare la ricostruzione di ciò
che Israele ha distrutto e sta distruggendo. Dopotutto, è ciò che essi hanno fatto
dal 1993 – inviando un fiume di denaro per evitare un deterioramento ancor
peggiore e per mantenere uno status quo conveniente ad Israele. E’ giunto il
momento che i gentili utilizzino quei soldi come pressione politica che costringa
Israele a ripristinare la libertà di movimento per i palestinesi a Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Il  blocco  della  Cisgiordania  e  di
Gaza dura da 26 anni
 

Amira Hass,

16 ottobre 2017 Haaretz

 

Quando Israele annuncia una chiusura dei territori occupati, crea la
falsa impressione che i palestinesi normalmente abbiano libertà di
movimento – cosa che non avviene dal gennaio 1991.
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Alcuni articoli  pubblicati  su Haaretz prima della festa di  Sukkot
(festa del pellegrinaggio, una delle più importanti festività ebraiche,
che dura 8 giorni tra settembre e ottobre, ndtr.) mi hanno ricordato
la grande distanza tra il 21 di Schocken Street (gli uffici di Haaretz)
e Qalandya, Nablus o Jayyous. Mi hanno ricordato (ancora e ancora)
quanto malamente io abbia fallito nei miei tentativi di descrivere,
spiegare  ed  illustrare  la  politica  israeliana  di  restrizione  della
libertà  di  movimento.  Poiché  ho  scritto  migliaia  di  pagine  sulla
politica di chiusura nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania fin da
quando  è  stata  istituita  nel  gennaio  1991,  riconosco  la  mia
personale  responsabilità  sulla  questione.

Parecchi miei colleghi di Haaretz (anche in un editoriale) hanno
giustamente criticato l’ordine della  leadership politica e  militare
israeliana  di  vietare  l’uscita  dei  palestinesi  dalla  Cisgiordania
durante l’intera festa di Sukkot. I giornalisti hanno sottolineato la
crudeltà di recare danno alla vita di decine di migliaia di lavoratori
con una punizione collettiva, con un blocco.

Ma  questi  articoli  hanno  creato  la  falsa  impressione  che  i
checkpoint siano normalmente aperti per tutti e, di conseguenza,
giustificano in qualche modo il termine usato dall’apparato militare
– “attraversamenti”,  come se fossero valichi  di  frontiera tra due
Stati uguali e sovrani.

Dalle critiche contenute negli  articoli  sembra che,  proprio come
l’israeliano medio può salire su un autobus o su una macchina e
viaggiare  verso  est  in  qualunque  giorno  della  settimana  ed  a
qualunque  ora,  un  comune  palestinese  possa  analogamente
imboccare le stesse superstrade di lusso e dirigersi ad ovest. Verso il
mare. O a Gerusalemme. Dalla sua famiglia in Galilea; a sua scelta,
per quasi tutti i giorni e a qualunque ora, tranne durante lo Shabbat
[festa ebraica del riposo che avviene di sabato ndt] e i giorni di
festività.

Ripetiamolo ancora una volta: il  blocco non è mai stato tolto da
quando venne imposto alla popolazione nella Striscia di Gaza e in
Cisgiordania (esclusa Gerusalemme est) il 15 gennaio 1991. Come



potremmo definirlo oggi, più di 26 anni dopo? Il blocco è il ripristino
della Linea Verde (confine de facto dello stato di  Israele  fino al
1967, ndtr.)  – ma solo in una direzione e per un solo popolo. E’
inesistente per gli  ebrei,  ma esiste sicuramente per i  palestinesi
(insieme al suo nuovo rafforzamento, la barriera di separazione in
Cisgiordania).

A volte il blocco è meno rigido; a volte di più. In altri termini, a volte
parecchi palestinesi  ottengono permessi  di  ingresso in Israele,  a
volte pochi, o nessuno del tutto, o quasi nessuno (a Gaza). Ma è
sempre  una  minoranza  di  palestinesi  a  cui  Israele  concede  i
permessi – soprattutto perché alcuni settori dell’economia israeliana
(in  particolare  quello  dell’agricoltura  e  dell’edilizia,  e  anche  il
servizio  di  sicurezza  dello  Shin  Bet)  hanno bisogno di  loro.

Per quasi due decenni, e per propri calcoli politici interni, Israele ha
rispettato il diritto dei palestinesi alla libertà di movimento – con
poche eccezioni – e loro entravano in Israele e viaggiavano tra la
Striscia di Gaza e la Cisgiordania senza dover chiedere un permesso
a tempo limitato.

Ma dal 1991 Israele ha negato il diritto alla libertà di movimento a
tutti i  palestinesi in queste aree, con poche eccezioni, in base a
criteri e quote che stabilisce e modifica come gli conviene.

Il  gennaio  1991  è  storia  antica  per  molti  lettori  e  soggetti
interessati, alcuni dei quali sono addirittura nati dopo quella data.
Ma per tutti i palestinesi che hanno più di 42 anni, il gennaio 1991 è
una delle tante date che segnano un altro arretramento e un altro
cambiamento in negativo nelle loro vite.

Nella  storiografia  della  nostra dominazione sui  palestinesi,  il  15
gennaio 1991 dovrebbe essere studiato come una pietra miliare
(non la prima né l’unica) dell’apartheid israeliano. Un Paese che va
dal  mare  (Mediterraneo)  al  fiume  (Giordano),  due  popoli,  un
governo la cui  politica determina le vite di  entrambi i  popoli;  il
diritto democratico di eleggere un governo è garantito ad un solo
popolo  e  a  parte  del  secondo.  Questo  è  risaputo.  Due  sistemi



giuridici separati; due sistemi di infrastrutture separati e ineguali –
uno potenziato per un popolo, uno sgangherato e deteriorato per
l’altro.

E non meno importante: libertà di movimento per un popolo; diversi
gradi di restrizione del movimento, fino alla totale assenza di libertà
di muoversi, per l’altro. Il mare? Gerusalemme? Gli amici che vivono
in Galilea? Sono tutti lontani da Qalqilyah (cittadina palestinese in
Cisgiordania, ndtr.) come la luna – e non solo durante la festa di
Sukkot.

E’ importante anche la tecnica di come è stato in realtà attuato il
blocco.  Un cambiamento drastico non accade mai all’improvviso,
non è mai dichiarato pubblicamente. Viene sempre presentato come
una  reazione  –  non  come  un’iniziativa.  (Gli  israeliani  vedono  il
blocco come un mezzo per impedire gli attacchi suicidi , ignorando
appositamente che è iniziato molto prima che quelli cominciassero.

Dal 1991 la negazione della libertà di movimento è solo diventata
più  tecnologicamente  sofisticata:  strade  separate,  checkpoint  e
metodi  di  perquisizione  più  umilianti  e  dispendiosi  di  tempo;
costanti identificazioni biometriche; un sistema infrastrutturale che
consente  il  ripristino  dei  checkpoint  intorno  alle  enclave  della
Cisgiordania  e  le  mantiene  separate  tra  di  loro.  La  gradualità
calcolata e la mancata comunicazione preventiva di questa politica e
dei  suoi  obbiettivi,  la  chiusura  interna  delle  enclave  palestinesi
circondate dall’area C (sotto il  controllo israeliano, ndtr.) – tutto
questo normalizza la situazione.

Il blocco (come elemento fondamentale dell’apartheid) è percepito
come lo stato naturale e permanente, la situazione standard di cui la
popolazione  non si  accorge  più.  Ecco  perché  un peggioramento
temporaneo  della  situazione,  annunciato  anticipatamente,  desta
attenzione  o  rilevanza.

Comunque, io non sono un tipo megalomane, quindi non assumo
tutta la responsabilità sulle mie spalle. L’incapacità delle parole di
descrivere  e  spiegare  a  fondo  i  tanti  aspetti  della  dominazione



israeliana sui palestinesi è un fenomeno sociologico e psicologico,
che non è attribuibile all’impotenza di uno o due scrittori. Le parole
non pervengono – anche per coloro che si oppongono al blocco – in
tutto il loro significato, perché è dura vivere costantemente con la
consapevolezza e la comprensione che abbiamo creato un regime di
oscurità  per  i  non ebrei;  che  il  nostro  demone che pianifica  di
peggiorare le cose è abilissimo e che noi viviamo benissimo accanto
agli orrori che abbiamo creato.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

“Muori, soffri, puttana”
Gideon Levy

Haaretz – 4 giugno 2017

Giovedì scorso è avvenuto un orribile incidente nei Territori Occupati.

Non è  stato  meno  deprecabile  del  colpo  di  grazia  di  Elor  Azaria  contro  un
terrorista impossibilitato a offendere [Azaria è un soldato israeliano che ha ucciso
un giovane palestinese a terra già ferito, ndt]. Guardando il video che documenta il
fatto ti si rivolta lo stomaco. È disgustoso e fa arrabbiare, ma nessun media in
Israele, riflettendo la profonda apatia nella quale siamo sprofondati, vi ha dedicato
la minima attenzione.

 Quel giorno un gruppo di soldati stava intorno a una ragazza palestinese morente
che si contorceva per il dolore, riversa sanguinante sulla strada. I soldati facevano
a  gara  tra  di  loro  per  vedere  chi  l’avrebbe  insultata  con  il  linguaggio  più
spregevole. Questi sono i tuoi soldati, Israele, questo è il loro linguaggio, questi
sono i loro valori e principi. A nessuno è venuto nemmeno in mente di prestarle
soccorso, nessuno ha pensato di mettere a tacere l’esplosione di odiose oscenità
che  svolazzavano  intorno  alla  ragazza  che  stava  dissanguandosi  fino  alla  morte.
Questo è stato un regalo adeguato alle celebrazioni dell’anniversario [della Guerra
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del ’67, ndtr.]– dai paracadutisti di bell’aspetto al Muro del Pianto fino a quest’atto
bestiale  al  checkpoint  di  Mevo Dotan.  Cinquant’anni  di  occupazione  ci  hanno
portato a questo.

 Il  video  mostra  una  ragazza  palestinese  che  avanza  lentamente  verso  il
checkpoint. Forse qualcuno le ha detto di fermarsi, ma questo nella registrazione
non  si  sente  .  Non  si  vede  nessun  coltello  o  nemmeno  un  tentativo  di
accoltellamento. In seguito si vede la ragazza correre via con due israeliani, forse
soldati,  che  la  inseguono  alle  calcagna.  Questo  è  solo  l’inizio.  È  diventato
un’abitudine “neutralizzare” (“aka” in ebraico vuol dire uccidere) giovani maschi
e femmine che cercano di ferire i soldati, di solito in un tentativo di procurarsi la
morte. Nella maggior parte dei casi queste sono semplicemente esecuzioni. È
quasi sempre possibile arrestare gli  assalitori senza ucciderli.  Ma l’esercito è
eroico quando fronteggia giovani donne e ora i  suoi soldati  sanno solo come
uccidere. L’hanno colpita a morte come ci si aspettava da loro.

E  allora  succede  questo:  la  ragazza  giace  sulla  strada,  i  soldati  armati  la
circondano come in un rito pagano, vomitando un torrente di insulti.  Il  video
mostra solamente i loro corpi, non i loro visi. Insieme a loro c’è un uomo armato
in calzoncini corti, che calza dei sandali, probabilmente un colono. La ragazza si
lamenta, si gira , si ripiega su se stessa e geme mentre i soldati dicono: “Spero
che tu muoia,  figlia di  puttana, fanculo,  muori,  soffri,  khaba (kahba in arabo
marocchino vuol dire puttana)”. Non si sarebbero comportati così intorno a un
cane morente. Durante questi abusi si può sentire qualcuno che chiede “Dov’è il
coltello”? , “Non la toccate”, “Sei stupenda”, e, al telefono, “ Dove sei, a casa?”

 Poche ore dopo è morta per le ferite riportate. Nour Iqab Enfeat del villaggio di
Yabad, vicino a Jenin, in Cisgiordania, aveva 16 anni. Un soldato ha avuto delle
lievi  ferite.  Soltanto  dei  soldati  vigliacchi  ammazzano  in  questo  modo  una
studentessa.

 Tuttavia, in questo caso l’esecuzione di routine è stata accompagnata da una
cerimonia di “requiem” Bisogna averla vista per crederci. Non c’era nemmeno un
soldato  con  un  briciolo  di  compassione  o  di  umanità.  Bisogna  prendere  atto
dell’enorme odio che provano i soldati dell’esercito di occupazione verso la nazione
che tiranneggiano. Bisogna vedere fino a che punto hanno perso la loro umanità.
Come si può rallegrarsi di una studentessa agonizzante? Maledire qualcuno che
soffre in quell modo non è meno malvagio di spararle.



 Questa è la lezione che I soldati delle Forze di Difesa Israeliane hanno imparato
dal processo Azaria [il tribunale in primo grado gli ha comminato la pena di 18
mesi,  mentre per  la  destra è un eroe,  ndtr.].  Invece di  sparare lascia che la
“terrorista” muoia dissanguata mentre la si insulta. Si sono comportati così non per
un desiderio di  vendetta a causa del  suo tentativo di  accoltellare un soldato.
L’hanno fatto innanzitutto perché era palestinese. Ovviamente non si sarebbero
mai comportati in questo modo se una ragazza colona avesse tentato di ferirli.

 Non è stato il gesto di un individuo. Erano in tanti. Non è stato nemmeno un fatto
eccezionale. Questi sono i tuoi soldati, Israele. Qualcuno dovrebbe riferire questo al
capo di Stato Maggiore Gadi Eizenkot, che, chissà perché, è percepito come uno a
cui  preme  la  moralità  dell’IDF.  Hai  cinque  figli,  Eizenkot.  Cosa  penseresti  se
qualcuno  si  comportasse  in  questo  modo  nei  confronti  di  uno  di  loro?  Cosa
penserebbe  qualsiasi  padre  o  madre  in  Israele?  Il  coltello  nelle  mani  di  una
studentessa  disperata  giustifica  comportamento  di  qualunque  genere?  A  questo
punto non è chiaro che mandare il  proprio figlio a prestare servizio nei  territori  li
trasforma in questo?

Se i soldati di quel checkpoint non saranno processati e puniti, risulterà chiara
una cosa: il vero codice morale che prevale nell’IDF è la barbarie.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Rapporto  OCHA  del  periodo  2
maggio  –  15  maggio  (due
settimane)
Quattro aggressioni  e  tentate  aggressioni  con coltello  contro le  forze
israeliane  hanno  provocato  l’uccisione  di  due  sospetti  aggressori:  un
minore palestinese e un cittadino della Giordania; oltre al ferimento di un
israeliano e di due palestinesi.
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Il 7 maggio, nella città vecchia di Gerusalemme, le forze israeliane hanno sparato
e ucciso una ragazza palestinese di 16 anni che, secondo fonti ufficiali israeliane,
avrebbe tentato di accoltellare un gruppo di poliziotti. B’Tselem, organizzazione
israeliana dei diritti umani, ha affermato che, sebbene la ragazza brandisse un
coltello, “si era fermata a diversi metri dagli ufficiali, [e] non rappresentava un
pericolo  per  loro”.  Ad oggi,  nel  2017, in Cisgiordania questo è il  sesto
minore  palestinese  ucciso  dalle  forze  israeliane  nel  contesto  di
aggressioni, presunte aggressioni e scontri. Sempre a Gerusalemme, il 13
maggio, un cittadino giordano 57enne (rifugiato palestinese) ha pugnalato e ferito
un poliziotto israeliano e successivamente è stato colpito e ucciso. Inoltre, in base
ai resoconti dei media israeliani, il 10 e 15 maggio, in due distinti episodi, presso
il checkpoint di Salem (Jenin) e nella zona H2 della città di Hebron, le forze
israeliane hanno sparato e ferito due giovani palestinesi che avrebbero tentato di
accoltellare dei soldati israeliani.

Nel periodo in esame [2-15 maggio], in Cisgiordania le violenze e gli scontri
con le forze israeliane sono aumentati: una giovane palestinese è stata
uccisa  ed altri  255 palestinesi,  di  cui  26 minori,  sono stati  feriti.  La
maggioranza degli scontri si è verificata il 15 maggio, durante le manifestazioni
per commemorare il 69° anniversario di quello che i palestinesi chiamano “An
Nakba” [= la catastrofe, cioè la proclamazione unilaterale, nel 1948, della nascita
dello Stato di Israele], così come durante le manifestazioni in solidarietà con i
palestinesi detenuti nelle carceri israeliane, che sono in sciopero della fame da
più di 30 giorni per protestare contro le loro condizioni di detenzione. La giovane
(di cui sopra) è una palestinese di 22 anni, uccisa con arma da fuoco durante gli
scontri  scoppiati  nel  villaggio  di  Nabi  Salah  (Ramallah),  nel  corso  della
manifestazione  settimanale  contro  l’acquisizione  di  terre  da  parte  di  coloni
israeliani. Almeno 35 dei feriti (14%) sono stati colpiti da armi da fuoco, mentre la
maggior parte dei rimanenti ha subito lesioni da inalazione di gas lacrimogeni
(circa il 40%) e da proiettili di gomma (quasi il 30%).

In  numerosi  checkpoints  della  Cisgiordania  sono  stati  rilevati  lunghi
ritardi che hanno reso difficile l’accesso ai servizi e ai luoghi di lavoro.
Durante il periodo di riferimento, nel contesto di crescenti tensioni e violenze, le
forze israeliane hanno dispiegato almeno 160 “checkpoint volanti” ad hoc, più che
raddoppiando la media bisettimanale registrata dall’inizio dell’anno; tra questi i
“checkpoint  volanti”  allestiti  agli  ingressi  principali  delle  città  di  Qalqiliya,



Hebron e Betlemme. Inoltre, in diversi momenti di questo periodo, 40 checkpoint
parziali (cioè non presidiati in modo permanente) sono stati attivati e presidiati da
soldati che fermavano i veicoli palestinesi per effettuare controlli e ricerche.

Il 15 maggio, nel mare a nord-ovest della città di Gaza, le forze navali
israeliane hanno aperto il fuoco contro una barca da pesca, uccidendo un
pescatore  di  23  anni.  Secondo  il  Centro  Palestinese  per  i  Diritti  Umani,
l’episodio si è verificato a circa tre miglia nautiche dalla costa [cioè in zona non
vietata da Israele]. In almeno altre 22 occasioni, le forze navali israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento in direzione di pescatori che navigavano nelle Aree
ad Accesso Riservato (ARA): in uno dei casi hanno ferito un pescatore. All’inizio di
questo mese, e fino al 7 giugno, in occasione della stagione della pesca delle
sardine, nella parte meridionale della Striscia di Gaza, i militari israeliani hanno
esteso la zona di pesca consentita, portandola da sei a nove miglia nautiche;
viceversa, lungo la costa settentrionale, l’accesso oltre le sei miglia è rimasto
precluso. Dall’inizio del 2017 ad oggi ci sono già stati, in mare, almeno 133 casi di
apertura del fuoco: il bilancio è di un morto [vedi sopra] e otto feriti.

In Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito 13 strutture palestinesi sfollando 22
persone  e  colpendo  i  mezzi  di  sostentamento  di  altre  40.  Nove  delle
strutture abbattute si trovavano a Gerusalemme Est; sei di queste ultime erano
collocate nella comunità di Al Walaja, nella parte illegalmente annessa ad Israele
e dove le autorità israeliane hanno recentemente ripreso la costruzione della
Barriera. Le altre quattro strutture demolite erano in Area C, nelle comunità di Al
Jiftlik (valle del Giordano) e di Ar Ram (governatorato di Gerusalemme).

Due  palestinesi  sono  stati  feriti  e  strutture  agricole  sono  state
vandalizzate in episodi  di  cui  sono stati  protagonisti  coloni  israeliani.
Nella zona H2 della città di Hebron, coloni israeliani hanno fisicamente aggredito
e  ferito  il  Direttore  della  scuola  elementare  di  Qurtuba;  nei  pressi
dell’insediamento  colonico  di  Kiryat  Arba (Hebron),  un  palestinese  è  rimasto
ferito  dai  frammenti  di  vetro della  sua auto contro la  quale coloni  israeliani
avevano lanciato pietre.  Gli  agricoltori  dei  villaggi  di  Al  Khadr (Betlemme) e
Qusra (Nablus) hanno riferito che una recinzione e due serbatoi per l’acqua sono
stati vandalizzati da coloni israeliani, rispettivamente di Ahiya e di Alon Shevut.

Secondo resoconti di media israeliani, cinque coloni israeliani sono stati feriti



e almeno dieci veicoli sono stati danneggiati in diversi casi di lancio di
pietre  e  bottiglie  incendiarie  ad  opera  di  palestinesi,  nei  pressi  di
Gerusalemme,  Ramallah,  Hebron  e  Betlemme.

È rimasta ferma la Centrale elettrica di  Gaza,  chiusa il  17 aprile per
esaurimento delle proprie riserve di carburante; perdurano così i tagli di
20-22  ore  giornaliere  alla  erogazione  di  energia  elettrica.
L’approvvigionamento elettrico dall’Egitto,  dopo la  riparazione dei  guasti  alle
linee elettriche, è ripreso temporaneamente il 7 maggio, ma è stato nuovamente
interrotto il 12 maggio. Questa situazione continua a compromettere la fornitura
dei  servizi  essenziali,  operanti  ai  livelli  minimi e affidati  al  funzionamento di
generatori elettrici di emergenza.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, è stato eccezionalmente aperto
in  una  direzione  per  quattro  giorni  durante  il  periodo  (6-9  maggio),
consentendo a 3.068 palestinesi  di  entrare a Gaza.  Secondo le  autorità
palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e
in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.

¡

Ultimi sviluppi

Secondo le prime notizie dei media, il 18 maggio, durante una protesta nella
città di Huwwara (Nablus), un colono israeliano ha sparato, uccidendo un
23enne e ferendo un fotografo, entrambi palestinesi.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

  s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Human  Rights  Watch:  La  FIFA
decide  di  continuare  a
‘sponsorizzare i giochi nelle terre
rubate (palestinesi)’

11 maggio 2017 Ma’an News

BETLEMME  (Ma’an)  –  Human  Rights  Watch  (HRW)  ha  condannato  la
cancellazione di una votazione alla conferenza della FIFA di giovedì nella capitale
del Bahrein Manama, che avrebbe dovuto decidere se la partecipazione di sei
squadre  di  calcio  israeliane  con  base  nelle  colonie  illegali  israeliane  in
Cisgiordania sarebbe stata ammessa alle gare nei territori palestinesi, affermando
che  l’associazione  internazionale  del  football  ha  deciso  di  continuare  a
“sponsorizzare  i  giochi  sulle  terre  rubate.”

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
http://zeitun.info/2017/05/11/human-rights-watch-la-fifa-decide-di-continuare-a-sponsorizzare-i-giochi-nelle-terre-rubate-palestinesi/
http://zeitun.info/2017/05/11/human-rights-watch-la-fifa-decide-di-continuare-a-sponsorizzare-i-giochi-nelle-terre-rubate-palestinesi/
http://zeitun.info/2017/05/11/human-rights-watch-la-fifa-decide-di-continuare-a-sponsorizzare-i-giochi-nelle-terre-rubate-palestinesi/
http://zeitun.info/2017/05/11/human-rights-watch-la-fifa-decide-di-continuare-a-sponsorizzare-i-giochi-nelle-terre-rubate-palestinesi/
http://www.maannews.com/Content.aspx?id=777002


BETLEMME  (Ma’an)  –  Human  Rights  Watch  (HRW)  ha  condannato  la
cancellazione di una votazione alla conferenza della FIFA di giovedì nella capitale
del Bahrein Manama, che avrebbe dovuto decidere se la partecipazione di sei
squadre  di  calcio  israeliane  con  base  nelle  colonie  illegali  israeliane  in
Cisgiordania sarebbe stata ammessa alle gare nei territori palestinesi, affermando
che  l’associazione  internazionale  del  football  ha  deciso  di  continuare  a
“sponsorizzare  i  giochi  sulle  terre  rubate.”

Era  previsto  che  il  congresso  tenesse  una  votazione  finale  sulla  risoluzione
palestinese che proibiva di giocare le gare della FIFA nelle colonie israeliane –
costruite nei territori palestinesi occupati, in violazione del diritto internazionale.

HRW,  insieme  ad  altre  organizzazioni,  ha  chiesto  alla  FIFA  di  impedire
all’Associazione di Football Israeliana (IFA) di “organizzare attività calcistiche”
nei  territori  palestinesi  ed  ha  ribadito  l’illegalità  delle  colonie  israeliane
disseminate nei territori, in base alla Quarta Convenzione di Ginevra, che vieta ad
una potenza occupante di trasferire la propria popolazione civile nel territorio da
essa occupato, configurando così tali azioni come crimine di guerra.

La  questione  ha  costituito  una  preoccupazione  cruciale  per  l’Associazione  di
Football  Palestinese  (PFA)  e  nel  maggio  2015  è  stato  creato  il  Comitato  di
monitoraggio  della  FIFA  per  Israele-Palestina,  guidato  da  Tokyo  Sexwale.  Il
comitato era responsabile di mettere sotto osservazione le restrizioni da parte di
Israele  alla  libertà  di  movimento  dei  giocatori  palestinesi  e  la  legalità  delle
squadre israeliane con sede nelle colonie illegali in Cisgiordania.

Secondo Al Jazeera il mandato del comitato doveva scadere a maggio. Tuttavia il
presidente della FIFA Gianni Infantino è intervenuto nella conferenza di giovedì e
, prima della votazione, ha presentato una proposta per estendere il mandato del
comitato fino a marzo 2018, a quanto sembra per permettere a IFA e PFA di
raggiungere un accordo. Secondo HRW, la proposta è passata con la maggioranza
del 70%.

Tuttavia  la  PFA  e  parecchie  organizzazioni  per  i  diritti  umani  hanno
insistentemente chiesto alla FIFA di agire riguardo al problema, vietando alle
squadre israeliane di giocare nei territori palestinesi o sospendendo l’adesione di
Israele all’associazione se le autorità israeliane rifiutassero di rispettare le leggi
internazionali.



Le sei squadre provengono dalle colonie israeliane illegali di Kiryat Arba, Givat
Ze’ev, Maaleh Adumim, Ariel, Oranit e Tomer.

HRW ha affermato che alle sei squadre non dovrebbe essere permesso di svolgere
attività calcistiche su terre “illegalmente sottratte e interdette ai palestinesi della
Cisgiordania.”

“Dopo quattro anni non è chiaro perché la FIFA necessiti ancora di un altro anno
per decidere se rispettare o no le proprie stesse regole”,  ha aggiunto HRW,
riferendosi alle accuse palestinesi in base alle quali la FIFA sta violando le sue
stesse norme interne non attivandosi sulla questione in quanto i membri della
FIFA non potrebbero giocare partite sul territorio di un altro membro senza aver
ottenuto un permesso ufficiale.

HRW ha affermato in un rapporto del 2016: “Permettendo alla IFA di giocare
partite  all’interno  delle  colonie,  la  FIFA  si  sta  impegnando  in  un’attività
commerciale  che  sostiene  le  colonie  israeliane.”

Nel  contempo  le  squadre  palestinesi  hanno  subito  pesanti  restrizioni  di
movimento, tra cui subire gravi problemi con le autorità israeliane ai checkpoint
all’interno della Cisgiordania, che a volte impediscono ai calciatori di gareggiare
con altre squadre della Cisgiordania.

L’anno scorso la PFA è stata anche costretta a rinviare la finale [del campionato],
quando le autorità israeliane hanno impedito ai giocatori palestinesi della Striscia
di Gaza di oltrepassare il valico di Erez controllato da Israele per partecipare ad
un  incontro  di  calcio  che  si  teneva  nel  distretto  di  Hebron,  nel  sud  della
Cisgiordania.

I calciatori palestinesi devono anche subire retate e la violenza che caratterizza la
presenza dei soldati israeliani nei territori palestinesi, in quanto lo scorso anno
decine di calciatori e di tifosi palestinesi hanno sofferto delle conseguenze del
fatto di aver respirato gas lacrimogeni, quando le forze israeliane hanno sparato
candelotti su una folla di 1200 palestinesi che si erano radunati nel villaggio di al-
Ram, nel distretto di Gerusalemme della Cisgiordania, per vedere una partita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



 

Decine di palestinesi feriti durante
scontri scoppiati nel “Giorno della
Collera”  in  tutta  la  Cisgiordania
occupata
28 aprile 2017 Ma‘an News

Betlemme (Ma’an)  –  Venerdì  in  tutta  la  Cisgiordania  occupata  sono  scoppiati
scontri ancora in corso, con molti palestinesi feriti, in quello che i palestinesi hanno
chiamato il “Giorno della Collera” – inizialmente indetto dal movimento Fatah – in
appoggio ai prigionieri palestinesi in sciopero della fame che venerdì è entrato nel
12 giorno di sciopero di massa.

Le  forze  israeliane  hanno  sparato  in  modo  massiccio  lacrimogeni,  pallottole
ricoperte di gomma e pallottole mortali durante gli scontri, che sono scoppiati dopo
le preghiere del venerdì in città, villaggi e campi di rifugiati di molti distretti della
Cisgiordania.

L’esercito  israeliano  ha  detto  a  Ma’an  che  circa  2.000  palestinesi  hanno
partecipato a “violenti disordini in varie località durante il giorno”, aggiungendo
che le forze israeliane hanno risposto ai “disordini” con “mezzi di controllo della
folla”.

Distretto di Ramallah

Parecchi  giovani  palestinesi  sono  rimasti  feriti  mentre  decine  di  altri  hanno
riportato le gravi conseguenze per l’inalazione di gas lacrimogeni durante scontri
nei distretti di Ramallah e al- BIreh.

Nel villaggio di Nabi Saleh, a nord-ovest di Ramallah, si è tenuta una marcia in
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solidarietà con i palestinesi in sciopero della fame. Le forze israeliane hanno aperto
il fuoco ed hanno sparato granate lacrimogene contro i manifestanti, ferendo tre
palestinesi.

Abitanti di Nabi Saleh hanno raccontato a Ma’an che le forze israeliane hanno
sparato contro i manifestanti proiettili “tutu”, che in precedenza erano vietati e che
esplodono una volta entrati in contatto con il corpo.

Fonti  della  Mezzaluna Rossa palestinese hanno affermato che un giovane è stato
ferito alla testa da un lacrimogeno mentre altri due sono stati feriti alla gambe da
proiettili “tutu”.

Identità e condizioni dei feriti palestinesi rimangono ignoti.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha detto a Ma’an che indagheranno sull’uso di
munizioni “tutu”.

Nel  contempo decine di  palestinesi  hanno sofferto  in  conseguenza dell’inalazione
di gas lacrimogeni durante gli scontri scoppiati tra giovani palestinesi e soldati
israeliani  nei  pressi  della  prigione  di  Ofer  e  all’ingresso  nord  di  Silwad,
rispettivamente  a  ovest  e  a  est  di  Ramallah.  Testimoni  affermano  che  tre
palestinesi  sono  rimasti  feriti  da  proiettili  rivestiti  di  gomma.

A Silwad un palestinese è stato ferito alle gambe da un proiettile vero, mentre
decine di altri  hanno patito le conseguenze dell’inalazione di gas lacrimogeno,
quando le forze israeliane, dopo violenti scontri scoppiati nella zona, hanno sparato
proiettili letali, ricoperti di gomma, bombe assordanti e lacrimogeni.

Nel villaggio di Sinjil, a nord di Ramallah, giovani palestinesi hanno lanciato pietre
contro veicoli dei coloni israeliani che transitavano sulla strada principale nei pressi
del villaggio, provocando danni ai veicoli, mentre soldati israeliani hanno chiuso
tutte le strade attorno al villaggio che lo collegano ai distretti di Nablus e Ramallah.

Secondo testimonianze,  al  checkpoint  di  Qalandiya,  che collega Ramallah alla
Gerusalemme  est  occupata,  le  forze  israeliane  hanno  disperso  un  corteo  di
solidarietà  con proiettili  veri  e  ricoperti  di  gomma,  lasciando quattro  feriti  da
schegge di proiettili veri e due da proiettili di acciaio rivestiti di gomma.



Invece  un  comunicato  della  Mezzaluna  Rossa  palestinese  afferma  che  due
palestinesi sono stati feriti da schegge di proiettili, mentre uno è stato ferito da
una pallottola ricoperta di gomma.

II soldati israeliani hanno anche sparato granate lacrimogene e stordenti contro
giovani, mentre le forze di sicurezza hanno chiuso il  checkpoint ed impedito a
passanti e veicoli di attraversarlo.

Nel villaggio di Bilin la loro manifestazione settimanale è iniziata dal villaggio e si è
diretta verso il muro di separazione israeliano, con la partecipazione di palestinesi
ed attivisti stranieri.

I manifestanti esibivano foto di palestinesi incarcerati in Israele e gridavano slogan
nazionalisti, chiedendo l’unità nazionale, la fine dell’occupazione e il rilascio di tutti
i prigionieri palestinesi dalle prigioni israeliane.

I dimostranti palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane durante la
marcia e dato fuoco a pneumatici al cancello del muro di separazione.

Distretto di Nablus

Sono scoppiati scontri all’incrocio di Beita a sud della città di Nablus, nel nord della
Cisgiordania, dopo le preghiere del venerdì in cui centinaia di fedeli palestinesi
hanno preso posizione in solidarietà con i prigionieri in sciopero della fame.

Le forze israeliane hanno sparato contro i palestinesi

decine di lacrimogeni e di proiettili ricoperti di gomma, mentre i giovani lanciavano
sassi contro le forze armate.

Secondo  testimoni  più  di  dieci  palestinesi  hanno  sofferto  per  l’inalazione  di  gas
lacrimogeno  mentre  un  giovane  è  rimasto  ferito  da  un  proiettile  di  gomma.

Tra quanti  hanno sofferto per l’inalazione di  gas lacrimogeno c’era il  padre di  tre
detenuti, Hajj Ihsan Adili Abu Waddah. Il segretario del movimento Fatah di Nablus
Jihad Ramadan è rimasto ferito da una granata stordente a una gamba.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha detto in un comunicato che venti palestinesi
hanno sofferto per l’inalazione di gas lacrimogeno.



Nella città di al-Naqura dopo le preghiere del venerdì sono scoppiati scontri, e fonti
mediche  hanno  raccontato  a  Ma’an  di  vari  palestinesi  che  hanno  sofferto  per
l’inalazione  di  gas  lacrimogeno.

Parecchi  alberi  nel  villaggio  hanno preso fuoco in  seguito  al  lancio  di  bombe
lacrimogene e granate assordanti sparate dai soldati israeliani.

La  Mezzaluna  Rossa  palestinese  ha  affermato  in  una  dichiarazione  che  dieci
palestinesi hanno subito le conseguenze dell’inalazione di gas lacrimogeno durante
gli scontri.

Nel villaggio di Awarta, a sud di Nablus, decine di palestinesi hanno preso parte
alle preghiere del venerdì nei pressi della base militare israeliana di Huwwara.

I soldati israeliani hanno sparato decine di lacrimogeni contro i palestinesi che
seguivano la preghiera. Non si sono registrati feriti.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese, nella zona New Askar di  Nablus, nei
pressi del campo di rifugiati di Askar, un palestinese ha risentito delle conseguenze
dell’inalazione di gas durante gli scontri.

Distretto di Hebron

Le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro un sit-in di solidarietà nel campo di
rifugiati di al-Arrub, nella parte nord di Hebron, provocando scontri scoppiati tra gli
abitanti e le forze armate.

Testimoni hanno detto a Ma’an che i soldati israeliani hanno fatto un’incursione nel
centro del campo, con giovani palestinesi che lanciavano pietre contro i soldati
israeliani che hanno sparato gas lacrimogeni, causando parecchi intossicati.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese, nel villaggio di Beit Ummar a nord di
Hebron soldati israeliani hanno ferito due palestinesi con proiettili veri e un altro
con pallottole ricoperte di gomma dopo scontri scoppiati durante una marcia di
solidarietà  nel  villaggio.  Anche  cinque  palestinesi  sono  stati  intossicati
dall’inalazione  di  gas  lacrimogeno.

Invece  testimoni  hanno  affermato  che  sei  palestinesi  sono  stati  feriti  da  proiettili
ricoperti di gomma, uno ferito al petto dalle schegge di una pallottola letale e due
da  proiettili  “tutu”  alle  gambe  e  sono  stati  trasferiti  all’ospedale  pubblico  di



Hebron.

La marcia di solidarietà è iniziata nel villaggio dopo le preghiere del venerdì e si è
diretta all’ingresso del villaggio, dove si erano dislocate le forze israeliane.

Secondo  testimoni,  i  soldati  israeliani  hanno  occupato  il  tetto  di  dieci  case
palestinesi nel villaggio e le hanno trasformate in posti militari provvisori, dove,
affermano i testimoni, i soldati hanno sparato proiettili “tutu”, pallottole di gomma
e proiettili veri contro i palestinesi.

Secondo  testimonianze,  le  forze  israeliane  hanno  anche  spruzzato  acqua
puzzolente contro i palestinesi prima di ritirarsi dal villaggio due ore dopo che
erano scoppiati gli scontri.

Nel contempo, secondo testimoni, truppe israeliane travestite da civili palestinesi
hanno arrestato cinque palestinesi aggredendoli nei pressi dell’ospedale pubblico
di Hebron durante scontri scoppiati nella zona attorno all’ospedale.

Testimoni hanno detto a Ma’an che sono scoppiati scontri dalla zona di Bar al-
Zawiya ed hanno raggiunto l’area dell’ospedale di Hebron.

Hanno aggiunto che  soldati israeliani hanno anche sparato bombe stordenti verso
l’ospedale, mandando in frantumi la porta d’ingresso di vetro del pronto soccorso.

Distretto di Qalqiliya

A sud della città di Qalqiliya, situata nel nord della Cisgiordania, sono scoppiati
scontri nei pressi di un checkpoint dell’esercito israeliano.

La  Mezzaluna  Rossa  palestinese  ha  riferito  che  due  palestinesi  sono  rimasti
intossicati dalle inalazioni di gas lacrimogeno nei pressi del checkpoint.

Anche nel villaggio di Kafr Qaddum, nella zona di Qalqiliya, sono scoppiati scontri
tra forze israeliane e palestinesi del posto.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese, nel villaggio due palestinesi sono stati
feriti da proiettili di gomma sparati dalle forze israeliane. 

Distretto di Salfit

In  un  comunicato  il  ministero  della  Salute  palestinese  ha  affermato  che



all’ospedale  di  Salfit  sono  arrivati  tre  palestinesi,  uno  dei  quali  ferito  con  un
proiettile vero a un ginocchio, un altro al  piede sempre da un proiettile vero,
mentre un altro palestinese colpito da un lacrimogeno alla testa si troverebbe in
condizioni stazionarie.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  24  gennaio  –  6
febbraio 2017 (due settimane)
Il 25 gennaio, sulla strada 60, vicino all’insediamento colonico di Kokhav
Ya’akov (Gerusalemme), un 24enne palestinese è stato ucciso, con armi da
fuoco, dalle forze israeliane: il giovane si era schiantato con la sua auto
contro i blocchi di cemento posti di fronte alla fermata dell’autobus per i
coloni israeliani. Nessun israeliano è rimasto ferito.

Due ulteriori episodi di speronamento con auto, al checkpoint di Beituniya
(Ramallah) e all’ingresso dell’insediamento colonico di Adam (Gerusalemme), si
sono conclusi con il ferimento di quattro membri delle forze di sicurezza
israeliane e l’arresto dei due presunti responsabili (un uomo e una donna). In un
altro caso, verificatosi il 25 gennaio vicino al villaggio di Abud (Ramallah), le forze
israeliane hanno sparato e ferito un palestinese, presumibilmente dopo che questi
aveva aperto il fuoco contro una torre militare israeliana. Le autorità israeliane
hanno consegnato cinque cadaveri di palestinesi sospettati di aggressioni contro
israeliani, mentre altri sei corpi sono ancora trattenuti.

Nei Territori palestinesi occupati, nel corso di molteplici scontri con le
forze israeliane, un palestinese è stato ucciso ed altri 36 sono rimasti
feriti. L’uccisione del giovane 19enne, così come cinque dei ferimenti, sono stati
registrati il 29 gennaio, nel Campo profughi di Jenin, nel corso di una operazione
di ricerca. La maggior parte delle altre lesioni si sono verificate, in scontri simili,
durante operazioni di ricerca-arresto; durante le manifestazioni settimanali a Kafr
Qaddum (Qalqiliya); e nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale
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con Israele.

Il 6 febbraio, un gruppo armato di Gaza, secondo quanto riferito, ha lanciato
contro Israele un razzo, caduto in un’area aperta e senza causare feriti o danni.
In risposta, le forze israeliane hanno effettuato una serie di attacchi aerei
e cannoneggiamenti di carri contro obiettivi appartenenti, secondo
quanto riferito, a gruppi armati; durante uno degli attacchi aerei, ad ovest
di Beit Lahia (Gaza Nord), sono stati feriti due civili palestinesi. Sono stati
segnalati danni ai siti presi di mira e ad immobili civili attigui, compresi terreni
agricoli ed un allevamento di polli.

Nella Striscia di Gaza, in almeno 52 casi, le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad
Aree ad Accesso Riservato (ARA) imposte da Israele su terra ed in mare.
Non sono stati segnalati feriti, ma il lavoro di agricoltori e pescatori è stato più
volte interrotto. In altri sei casi, le forze israeliane hanno arrestato otto civili
palestinesi, tra cui tre minori, che, presumibilmente, avevano tentato di entrare
illegalmente in Israele attraverso la recinzione perimetrale controllata da Israele.
Inoltre, in tre distinti episodi, le forze israeliane sono entrate in Gaza ed hanno
svolto operazioni di spianatura del terreno e scavi nei pressi della recinzione
perimetrale, mentre in un altro caso, hanno arrestato due pescatori ed hanno
sequestrato la loro barca.

Sempre a Gaza, due civili palestinesi sono stati feriti da un residuato
bellico (ERW) esploso mentre stavano lavorando su un terreno agricolo nel
Campo profughi di Nuseirat.

A Gerusalemme Est e in Area C, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito 19 strutture di proprietà
palestinese, sfollando 67 persone, tra cui 38 minori, e colpendo i mezzi di
sostentamento di altri 36. In quattro comunità dell’Area C, sempre per
mancanza dei permessi necessari, le autorità israeliane hanno sequestrato 12
metri di tubature ed otto macchine/attrezzature per costruzione; tra queste un
veicolo utilizzato per la realizzazione di un progetto finanziato dal Fondo
Umanitario per i Territori Palestinesi occupati.

Sempre in Area C, nel villaggio di Kharas (Hebron), le autorità israeliane
hanno sradicato circa 500 alberi di ulivo di proprietà palestinese,



sostenendo che erano stati piantati in aree designate [da Israele] come
“terra di stato”. Altri 26 alberi di proprietà palestinese sono stati danneggiati
nei pressi del villaggio di Bruqin (Salfit), durante la costruzione di una nuova rete
idrica che servirà la zona di insediamento colonico di Barkan.

Il 1 e il 2 febbraio, le forze israeliane hanno rimosso circa 250 coloni
israeliani residenti nella colonia avamposto di Amona (Ramallah), insieme
a centinaia di altri israeliani che erano venuti a protestare contro la
rimozione. I media israeliani hanno riferito che, negli scontri che hanno avuto
luogo durante l’operazione, sono rimasti feriti 42 addetti alla sicurezza e 15
manifestanti; 13 persone sono state arrestate. Il 6 febbraio, le forze israeliane
hanno iniziato a demolire le strutture esistenti nella colonia. Questi eventi hanno
fatto seguito ad una sentenza del 2014, della Alta Corte di Giustizia di Israele, che
ordinava la rimozione dei coloni e la demolizione dell’avamposto che era stato
edificato su terreno privato palestinese. La sentenza, tuttavia, non conteneva
disposizioni che autorizzino i proprietari palestinesi di accedere ai loro terreni.

Durante lo smantellamento dell’insediamento di Amona (di cui sopra), le forze
israeliane hanno bloccato, in tutto il governatorato di Ramallah, 12 punti
di accesso. Tra questi, il principale checkpoint ad est della città di
Ramallah, la strada principale che collega i villaggi di Silwad ed Ein
Yabrud, ed un tratto di 15 km della Strada 60, costringendo le persone a
fare lunghe deviazioni. Il blocco ha pesato sul movimento di decine di migliaia
di palestinesi, in particolare sui pendolari tra la Cisgiordania settentrionale e
quella meridionale. Alcune delle chiusure erano ancora in atto alla fine del
periodo di riferimento [del presente Rapporto].

Il 24 gennaio, una organizzazione di coloni israeliani ha preso possesso di
un deposito nella Città Vecchia di Gerusalemme in seguito ad una sentenza,
emessa il 20 dicembre 2016 dall’Alta Corte israeliana; il provvedimento è a
sfavore di due famiglie [palestinesi]: otto persone, tra cui due minori.

In circostanze diverse, sei palestinesi sono stati feriti e 500 alberi sono
stati vandalizzati da coloni israeliani. Il 4 febbraio, coloni israeliani si sono
scontrati con palestinesi che partecipavano ad una manifestazione contro le
attività di insediamento nel villaggio di At-Tuwani (Hebron); negli scontri sono
rimasti feriti cinque coloni israeliani e tre palestinesi. Due palestinesi sono stati
feriti in seguito al lancio di pietre contro i loro veicoli nei pressi di Al Lubban ash



Sharqiya (Nablus) e di Huwwara (Nablus). Un altro palestinese, mentre si recava
al proprio terreno, è stato fisicamente aggredito e ferito da coloni israeliani
provenienti, secondo quanto riferito, dall’insediamento avamposto di Adei Ad
(Ramallah). Nei pressi del villaggio di Al Khadr (Betlemme), più di 500 alberi e
alberelli di proprietà palestinese sono stati vandalizzati da coloni israeliani.

I media israeliani hanno riportato 26 casi, tutti nella zona di Betlemme, di
lanci di pietre e bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli
israeliani, con conseguente ferimento di quattro coloni, tra cui un bambino, e
danni a diversi veicoli.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto per quattro giorni (dal 28 al 31
gennaio) in entrambe le direzioni: è stata consentita l’uscita dalla Striscia
di Gaza a 2.624 persone e il rientro a 3.095. Questa è la prima volta,
dall’inizio del 2017, che l’attraversamento viene aperto in entrambe le direzioni.
Secondo le autorità palestinesi di Gaza, circa 20.000 persone, tra cui casi
umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 9 febbraio due palestinesi sono rimasti uccisi e cinque sono rimasti
feriti in seguito al crollo di un tunnel che corre lungo il confine tra Gaza e
l’Egitto; non sono completamente chiare le circostanze dell’incidente.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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